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e vi è una certezza fra chi si occupa oggi in Europa di
prevenire attacchi e attentati da parte della galassia
jihadista e qaedista è che non esista, come dicono gli
americani, alcun "silver bullet": nessun proiettile
d’argento che, magicamente, risolva il problema. Non

basta una singola contromisura (politica, militare, sociale,
culturale) e tanto meno ci si può affidare a una sola scelta
politica. La violenza religiosa in nome dell’islam è un problema
ramificato, estremamente complesso, dalle molteplici
motivazioni e dalle ancor più diverse manifestazioni. Le risposte
devono quindi essere capaci di intercettare l’intero spettro della
radicalizzazione. Sembra paradossale, dato che il messaggio
jihadista è ossessivamente volto a rifiutare la modernità e a
richiamare l’islam mitico delle origini, ma la minaccia jihadista
odierna è qualcosa di assolutamente post moderno: mutevole,
"liquida", adattabile e in continua trasformazione. Molti dei
volontari accorsi in Siria, Iraq e Libia dall’Europa o dal resto del
mondo musulmano non erano formalmente legati ai gruppi
della galassia di al-Qaeda, né a filiere del terrorismo
internazionale.

iuttosto sono l’espressione di una nuova generazione di
estremisti religiosi, molte volte non inseriti in alcuna

organizzazione strutturata, e che spesso non erano mai stati
coinvolti in precedenti manifestazioni di violenza. Soggetti dalle
caratteristiche sociologiche (condizione economico-sociale, livello
culturale, età, sesso, provenienza etnica e così via) assolutamente
diverse ed eterogenee, ma accumunati dalla militanza e
dall’attenzione ossessiva alla propaganda jihadista sul web. Oggi,
infatti, i profeti della violenza bazzicano molto meno le moschee
organizzate di quanto non facciano con internet, i siti web e i
social media. È sbagliato credere che siano le moschee europee il
primo canalie di radicalizzazione. Così come sbagliato è
considerare la radicalizzazione dei giovani musulmani europei di
seconda e terza generazione (come nel caso dei terroristi che
hanno insanguinato la Francia in questi giorni) solo un effetto
della mancata integrazione nella società che li ospita. E che per
eliminare la violenza basti rafforzare le politiche di integrazione
sociali, economiche e culturali. Non che queste ultime non siano
utili e - a prescindere - doverose - per società democratiche che

hanno fatto del rispetto dei diritti di ogni individuo una delle
architravi dei loro sistemi politici. È che non basta.

a risposta che l’Europa deve riuscire a offrire in modo meno
frammentato e più coordinato al proprio interno deve essere

pertanto molto più sfaccettata. Deve necessariamente prevedere
la repressione dei comportamenti violenti e l’attività di
intelligence per prevenirli. Deve puntare sul dialogo inter-
culturale e sull’integrazione. Deve spingere i rappresentanti
dell’islam ufficiale e dei paesi musulmani a impegnarsi in modo
meno ambiguo e formalista nella condanna senza ombre della
violenza fatta abusando del nome di Dio. Ma deve impegnarsi
maggiormente nel campo specifico della cosiddetta de-
radicalizzazione o contro-radicalizzazione. Quest’ultima è una
politica avviata ormai da una decina di anni da alcuni paesi
europei, soprattutto Gran Bretagna, Olanda e Danimarca, che
punta ad avviare programmi mirati e indirizzati specificatamente

verso singoli individui già radicalizzati o che presentino "indizi di
radicalizzazione". Rispetto ai programmi di integrazione e dialogo
sono molto più piccoli e specifici, pur mantenendo il cosiddetto
approccio "soft" al problema. Non puntano, in altre parole, a
reprimere, bensì a invertire un trend di radicalizzazione in
individui che non hanno ancora oltrepassato la soglia della
violenza vera e propria, macchiandosi di reati specifici.

idea alla base è che la radicalizzazione non sia solo un
pericolo per lo stato, ma che lo sia prima di tutto per le

persone che si radicalizzano e per il loro ambiente, e che quindi
devono essere aiutate a compiere un percorso inverso con l’aiuto
di chi fa parte di quell’ambiente. Cruciale, ovviamente, è il "come"
e il "chi" debba realizzare questi programmi. Le esperienze di
contro-radicalizzazione in Europa mostrano come i modelli e le
strade possano essere (parzialmente) diversi. In Danimarca e nei
Paesi Bassi esistono unità specializzate, composte primariamente
da psicologici, assistenti sociali, esperti di radicalizzazione e,

spesso, anche, ex militanti della galassia jihadista; strutture che
appaiono meno strettamente collegate alle forze di polizia. In
Gran Bretagna sono invece più evidenti i collegamenti con le forze
di sicurezza e le strutture dell’anti-terrorismo. In ogni caso è
cruciale che queste "unità di ascolto" non debbano percepite
come la lunga manus di un Grande Fratello che sorveglia e diffida
di tutti i musulmani. O come strutture civetta per schedarli
sistematicamente.

a credibilità di chi fa contro-radicalizzazione è infatti
fondamentale perché deve operare a stretto contatto con le

comunità islamiche, creando un network sociale che li informi di
"segnali di radicalizzazione" e permetta loro di avvicinare i soggetti
a rischio. E’ l’inizio di un percorso, spesso lungo anni e irto di
difficoltà, che prevede forme di aiuto materiale e psicologico,
discussioni - spesso sui siti web dedicati - che illustrino le
debolezze dottrinali e teologiche del jihadismo, la selezione di un
"mentore" o "coaching" che affianchi il soggetto e che riesca a far
breccia fra gli stereotipi e le certezze dogmatiche di chi si avvicina
all’ideologia jihadista. Tanto meglio se questo mentore è un
musulmano dalle profonde conoscenze religiose o, come successo
in qualche caso, con esperienze passate di vicinanza al radicalismo.
Secondo degli alti ufficiali della polizia britannica, delle 1.500
persone entrate nel progetto di contro-radicalizzazione individuale
(il Channel Project) nemmeno una è poi stata arrestata per
terrorismo. Un risultato che appare molto positivo, anche se è
evidente come questi progetti non possano sempre assicurare il
successo e che essi non siano mai un’alternativa alle tradizionali
attività di intelligence e di monitoraggio delle forze di polizia (che
rimangono indispensabili).

hi non li ama sottolinea la loro aleatorietà e ricorda anche i
loro costi, certo non trascurabili. Ma dimentica i costi

altissimi della "via tradizionale": indagini lunghe anni, processi (in
Italia quasi infiniti), senza parlare dei costi della detenzione di chi
si sia macchiato di reati. La contro-radicalizzazione costa certo
molto meno, offrendo in più una risposta sociale propositiva e
non solo reattiva. In Italia, ove i musulmani attratti dal jihadismo
sono numericamente ancora molto limitati (rispetto a Francia,
Gran Bretagna o Germania), la contro-radicalizzazione
sembrerebbe uno strumento ancora più efficace. Per adottarla
tuttavia, dovremmo prima chiarire quale politica il nostro stato
voglia adottare verso le comunità islamiche e soprattutto verso i
giovani musulmani di seconda generazione. Argomenti tabù per i
nostri politici. O buoni solo per la propaganda più becera da un
lato e più mielosa e inconcludente dall’altro.
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LE STRATEGIE POSSIBILI PER METTERE UN FRENO AL RADICALISMO ISLAMICO

«Agenti» moderati sulla Rete
contro la propaganda del jihad

In Danimarca e nei Paesi Bassi esistono unità
specializzate, composte da psicologi,

assistenti sociali, esperti di radicalizzazione e,
spesso, ex militanti dell’estremismo. Percorsi

analoghi sviluppati in Gran Bretagna

Interventi sui social media: non censura, ma convincimento

di Riccardo Redaelli

di Younis Tawfik

un attacco alla libertà, ma è anche un
attacco contro l’umanità. Nulla
giustifica l’atrocità che si è consumata a
Parigi e nessuna offesa dovrebbe mai
provocare una reazione del genere.

L’azione ha tutto l’aspetto di un attacco politico-
terroristico per mettere in pratica minacce da
tempo lanciate contro l’Occidente. Le immagini
dell’attacco rimarranno impresse a lungo nella
nostra mente come un monito che ci ricorda
quanto siamo stati indulgenti e permissivi nei
confronti di un pericolo annunciato già da tempo.
Cristiani iracheni e siriani cacciati dalla loro terra
senza pietà, yazidi sepolti vivi con assurda
crudeltà, donne violentate e vendute come
schiave, curdi sgozzati, musulmani uccisi e persino
crocifissi per le strade: un campionario di atrocità,
che però non sono mai diventate icone di dolori da
portare nelle piazze del mondo. Il silenzio e la
sottovalutazione con cui è stato trattato finora il
cancro del terrorismo hanno incoraggiato i fanatici
e hanno quasi aperto loro le porte.
Il pericolo da cui guardarci non è insito in una fede
religiosa, ma nell’esasperazione di un sentimento
religioso che finisce per annientare la ragione,
anziché armonizzarsi con essa. E che vede come
"nemici" alcune conquiste che l’Europa ha saputo
coniugare con la sua storia, come la laicità, la
libertà e la democrazia.
Sono trascorsi oramai quasi nove anni da quel 12
settembre del 2006, quando Joseph Ratzinger,
tornato per un giorno professore nella "sua"
università, alzando appena lo sguardo dal testo
con vezzo accademico scatenò la "tempesta
perfetta", indicando nella distorsione del rapporto
tra fede e ragione la causa di tanti guai con cui il
mondo musulmano continua a misurarsi. E
sottolineando che «non agire secondo ragione è
contrario alla natura di Dio».
Pochi giorni dopo quel memorabile discorso, tanto
importante quanto da troppe parti
strumentalizzato, eravamo stati ricevuti dal Papa
nella sua residenza estiva di Castel Gandolfo in
veste di membri della Consulta islamica promossa
dal ministero degli Interni italiano. Al termine
dell’incontro mi feci avanti per stringergli la mano
e senza esitazione gli dissi: «Grazie Santità, per
averci ricordato Averroè e la sua coraggiosa lotta
per riconciliare fede e ragione». Lui mi fissò negli
occhi e con un mezzo sorriso di soddisfazione
replicò: «Allora lo dica ai suoi!».
Il filosofo e giurisperito arabo nato a Cordova nel
1126 e morto a Marrakech nel 1198, compose un
lungo libro con l’obiettivo di esaminare le dottrine
religiose contemporanee e verificarne la
autenticità e la correttezza dal punto di vista del
legislatore. Averroè si soffermò soprattutto sulle
quattro correnti teologiche più diffuse ai suoi
tempi, iniziando dai mu’taziliti che cercarono di
coniugare la logica ed il razionalismo con le
dottrine dell’islam; puntò in seguito la sua
attenzione sulla teologia speculativa degli ash’ariti
che diversamente dai primi ritenevano che la
ragione e la ricerca eseguita con gli strumenti
umani non avrebbero potuto condurre alla
comprensione di Dio; proseguì il suo studio
conoscitivo approfondendo gli elementi del
sufismo, una forma di ricerca mistica tipica degli
islamici, e infine terminò il suo giro d’orizzonte
con la corrente religiosa più vicina al
fondamentalismo a lui contemporaneo che
durante l’ondata di fanatismo religioso che
attraversò l’Andalusia alla fine del XII secolo lo
costrinse all’esilio a Marrakesh.
Per salvarci, e prima che sia troppo tardi, abbiamo
tanto bisogno di dare spazio alla ragione per
interpretare in maniera adeguata il testo sacro e
farne un punto di riferimento per la vita personale
e sociale, guardando a chi è diverso da noi non
come un rivale, ma come un compagno di
cammino.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È

Fede e ragione, le parole da dire
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La propaganda del
jihad viaggia sempre

di più in rete,
attraverso video

(come quello qui a
fianco), siti web e

social network,
mentre luoghi come
le moschee tendono

ad essere meno
decisive.

Un’evoluzione di cui
è importante tenere

conto

aro direttore,
ammazzarne dodici per
educarne milioni al "rispetto"
per l’islam. E farlo nel nome di
una jihad europea che non si

presenta neppure più come una minaccia
esterna, ma come una delle paradossali
espressioni del separatismo civile islamico
all’interno della società europea. Dietro
l’attentato di Parigi alla redazione di
Charlie Hebdo, c’è il senso di una vera e

propria "pedagogia del terrore", che va
affrontata come un problema a sé, diverso
da quello di sicurezza, e non può trovare
soluzione o rimedio solo nel
potenziamento delle attività di
prevenzione e repressione.
È evidente che il massacro di Parigi
accrescerà nell’opinione pubblica europea
un’indiscriminata diffidenza nei confronti
dei cittadini e degli immigrati di religione
islamica. Ma è altrettanto evidente che per
reagire alla sfida del terrore – al dovere di
avere paura imposto come
comandamento morale – non è più
sufficiente confidare nell’efficienza degli
apparati di sicurezza e nella renitenza di
un generico islam moderato alla guerra

dichiarata dall’islam estremista.
Con i milioni di islamici che vivono in
Europa, spesso essendovi nati, non è più
possibile tenere un rapporto di sorvegliata
estraneità, destinata a oscillare
perennemente tra la condiscendenza e il
sospetto, come se si trattasse di
rappresentanti di un altro mondo, che noi
ci limiteremmo a ospitare
provvisoriamente nel nostro, a seconda
delle rispettive esigenze e con tutte le
cautele del caso. Tutti - dai milioni di
islamici pacifici e rispettosi delle leggi, alle
centinaia e forse migliaia di reclute del
terrorismo islamista - sono invece "pezzi"
di un continente, che i nuovi equilibri
demografici rischiano di trascinare verso
un conflitto a metà strada tra la guerra di
religione calda e la guerra civile fredda.
L’attentato di ieri, tra le altre cose, pone al
centro della politica europea il problema
di un rapporto onesto ed esigente con
l’islam europeo. I milioni di islamici che
da Roma, Londra, Berlino o Parigi hanno
assistito con raccapriccio e sgomento

all’attentato di mercoledì non sono
spettatori e vittime collaterali, ma
protagonisti di questa sfida. E per non
essere confusi con una parte del problema
devono divenire parte della soluzione,
cioè della lotta culturale e politica attiva
contro la violenza che, in nome dell’islam,
punta al cuore dei valori scolpiti nella
carta dei diritti fondamentali dell’Unione
Europea.
La libertà religiosa di cui essi godono, e
che sacrosantamente rivendicano, è l’altra
faccia di quella libertà di pensiero che i
vignettisti massacrati a Parigi hanno
pagato al prezzo della loro vita. È il dono
più prezioso e fraterno che l’Europa ha
condiviso con loro e che essi ora sono
chiamati a corrispondere e a ricambiare. I
terroristi che ammazzano i vignettisti
sono, da tutti i punti di vista, i loro
peggiori nemici. Oggi la manifestazione
più credibile dell’esistenza di un islam che
voglia vivere e convivere in Europa, passa
attraverso un’esplicita, appassionata e
sincera denuncia non solo delle violenze,

ma dell’intolleranza e del disprezzo della
libertà altrui; attraverso un esplicito e
proclamato ostracismo civile e religioso
contro il fanatismo che arma milizie e lupi
solitari.
È questo un nodo ineludibile, che
interroga la responsabilità e l’impegno
delle comunità islamiche europee e delle
loro leadership politiche e religiose. Non si
tratta – sia chiaro – di arruolare nessuno in
una "guerra di civiltà". Ma di sgombrare il
campo dal sospetto – mi piacerebbe dire:
dall’equivoco – che i milioni di islamici
che vivono nei Paesi europei non siano
veramente alleati di quella libertà che li
rende liberi di professare la propria fede.
In questa sfida storica l’Europa deve
essere sempre più unita, anche
politicamente, e sempre più forte e
proattiva nei suoi valori di diritto e libertà
attaccati a Parigi: e deve esigere il
sostegno morale di tutti coloro che vivono
in Europa e godono delle sue libertà.

*Sottosegretario agli Esteri
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Una sfida storica per il Continente, da affrontare uniti

I MUSULMANI D’EUROPA
TROVINO VOCE DI LIBERTÀ

ARABIA SAUDITA

Frustato un blogger
per «insulti all’islam»
Un blogger saudita, Raif Badawi, in carcere dal
2012, è stato frustato ieri sulla pubblica piazza
a Gedda, davanti alla moschea Al Jafali, per-
ché riconosciuto colpevole di insulti all’islam. A
renderlo noto è stata Amnesty International,
parlando di «un feroce atto di crudeltà», per-
petrato nonostante gli appelli internazionali per-
ché la condanna non fosse eseguita. Amnesty
ha citato un testimone, secondo il quale Badawi
ha ricevuto 50 frustate dopo essere stato por-
tato sul posto in catene dopo la preghiera col-
lettiva del venerdì. Si tratta della prima di una
lunga serie di analoghe punizioni corporali che
attendono il blogger, condannato lo scorso an-
no a mille frustate, oltre che a dieci anni di re-
clusione e a una multa di un milione di Rial sau-
diti (circa 267.000 dollari) per i contenuti di un
forum online da lui creato per favorire un dibat-
tito pubblico. Il totale delle frustate dovrebbe es-
sergli inflitto in un periodo di 20 settimane.
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